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                   FIGURE MITICHE DELLA LESSINIA - RITI E SUPERSTIZIONI
Fate, Orchi, Sealagan-laute, Anguane, Streghe, Basilischi e Diavoli sono i protagonisti dei racconti della tradizione popolare narrati nei filò.
Il patrimonio della cultura cimbra dei XIII Comuni è il risultato dell’insediamento medievale di boscaioli di origine tedesca ed è pregno di riti e superstizioni pagane, proprie del mondo germanico, che sono sopravvissuti  in una commistione tra Paganesimo e Cristianesimo fino alla metà del secolo scorso, grazie anche all’isolamento geografico di alcuni paesi della nostra montagna. 
Riti e superstizioni riconducibili a figure che vivono nel tempo e fuori dal tempo, al limite tra il regno della luce e quello delle tenebre; figure spesso rappresentate in modo non definito: buone e malvagie, forti e fragili allo stesso tempo; possono trasformarsi in animali o creature umane che presentano però elementi zoomorfi: corna, zoccoli, coda o elementi del regno vegetale. Tali figure abitano nei boschi dentro misteriosi covoli e caverne, accanto a sorgenti o ruscelli. Questo loro trasformarsi, il potere che hanno sugli eventi atmosferici e sulla vita dell’uomo, l’appartenere per alcuni aspetti, al mondo del “non conosciuto”, incute paura negli uomini che le temono e le rispettano.
La loro origine è antichissima e alcuni elementi ci portano a ipotizzarne la provenienza. Di sicuro sono il prodotto delle diverse culture che nel corso dei secoli si sono succedute sul territorio della montagna veronese.
Nelle Sealagan-laute, Anguane, Renjrar  si possono cogliere similitudini con divinità e figure della mitologia germanica, ( Ondine, Raigiern ) mentre le Fade, (che non sono quelle delle fiabe) per le loro caratteristiche, stanno a cavallo fra la mitologia germanica e quella romana alla quale appartengono anche l’Orco e il Basilisco.
Il loro “esistere” è  legato ad un bisogno di credere in qualcosa; sono figure che  fanno da trait d’union con il soprannaturale, con “l’altro mondo”; infatti, si pensava che chi governava l’aldilà aveva il potere di governare il destino degli uomini. 
Riti e superstizioni ( dal lat. super = sopra e stitio = stato - con accezione di soprannaturale) erano un “aiuto” per allontanare disgrazie,peste, carestie, guerre, infausti eventi naturali ( fulmini, tempesta) e spiriti maligni. 
Geo-morfologia ed esseri immaginari 
Data la natura calcarea delle rocce, la montagna veronese è ricca di fenomeni carsici. Covoli, grotte, spelonche, sono presenti nei boschi e negli alti pascoli. Stretto è il legame di queste creature con il territorio; le loro gesta appartengono alla sfera del soprannaturale ma i luoghi in cui avvengono sono reali, tanto che la tradizione le colloca in spazi fisici ben precisi assegnando loro “sedi ufficiali”. Le Sealagan-laute abitano il Sealagan-kuval in Val Fraselle; le Anguane soggiornano presso il Sengio Rosso di Campofontana, mentre le Fade preferiscono i comodi Covoli di Velo, di Camposilvano, di Campofontana di Dentro o gli anfratti rocciosi della Val Squaranto.
Spesso, forme naturali delle rocce  venivano interpretate dalla fantasia popolare come segni tangibili della loro antica presenza. Leggenda racconta che quando il Concilio di Trento volle relegarle in fondo alle caverne, non ne vollero sapere e si disperarono a tal punto da lasciare sulla roccia le impronte di mani e piedi. (Vedi la man della stria in una caverna delle Gosse; le mane delle fade nella grotta dei Damati; le péste delle fade ai Covoli di Velo o le péste de l’Orco in un covolo denominato Buso de l’Orco nei pressi di Roverè. Anche il diavolo ha lasciato la sua pésta sopra un masso, lungo il sentiero che conduce a contrada Campostrin di Giazza.
 Quindi forme carsiche come le grotte, i covoli e gli anfratti sono i luoghi fisici nei quali la tradizione popolare colloca queste mitiche figure.
La narrazione -  I filò
Se queste figure fantastiche sono rimaste vive nell’immaginario popolare e arrivate fino a noi, lo dobbiamo ai filò1, incontri serali nelle stalle, luoghi sociali per eccellenza, nei quali grandi e piccini, alla fioca luce di una lanterna e confortati dal calore degli animali, ascoltavano rapiti i racconti di narratori e contastorie che, con suggestiva dialettica, accompagnata dalla mimica delle mani e del volto, catturavano l’attenzione dei presenti caricando di phatos la narrazione. Racconti che diventavano memoria collettiva e tramandati ai posteri. 
Storie che riguardavano non solo le figure fantastiche nostrane ma anche poemi epici (L’Orlando Furioso, L’Odissea) biografie di santi (santa Genoveffa, san Rocco, santa Rita) nonché rivisitazioni ad hoc di favole e fiabe della letteratura classica: ecco che Pollicino diventava il figlio del carbonaio della Krauze-bant, Hansel e Gretel i figli di un boscaiolo della val Fraselle ecc. Durante i filò le donne filavano e lavoravano la lana, le ragazze ricamavano la dote mentre gli uomini costruivano attrezzi in legno, disquisendo, nel frattempo, di cose riguardanti la natura, gli animali, il tempo, ecc. Ciò, di riflesso, arricchiva il mondo dei piccoli che apprendevano attraverso l’ascolto e, in seguito, l’esperienza, preziose nozioni e arti utili nella vita quotidiana. Man mano che i racconti passavano di bocca in bocca, venivano modificati con particolari cari al narratore; per questo motivo la stessa storia, raccontata a Velo, a Camposilvano, a Bosco Chiesanuova, a Giazza ecc. risultava “arricchita” di elementi spesso inerenti a peculiarità del luogo o del  modus vivendi di quella comunità. Quasi sempre i racconti avevano una morale e uno scopo; quelli sul Diavolo e l’Orco, per esempio, avevano spesso funzione pedagogica, ovvero allontanare ragazze e ragazzini da pericoli o cattivi incontri.
Fine di una tradizione Intorno alla metà del 1900 ebbe inizio il fenomeno dell’emigrazione, le contrade si spopolarono e fu così che la pratica dei filò volse al termine. Finiva un mondo fatto di riti, di gesti quotidiani, di memoria collettiva del passato,di solidarietà tra membri delle piccole comunità. I filò vennero sostituiti dai giornalini a fumetti prima, e dalla televisione poi, con cartoni animati, telefilm, telenovele ecc. Ora la televisione e altri mass media ci informano in tempo reale su ciò che accade nel mondo. I nostri figli sanno molto “degli altri mondi”ma poco sanno del loro “piccolo mondo” la loro Haimat, le loro tradizioni, la loro cultura. Si rischia così di disperdere un prezioso patrimonio culturale che invece è doveroso tramandare alle future generazioni. È pur vero che bisogna prendere atto che viviamo in un periodo di cambiamenti epocali; nel corso di un secolo siamo passati dal lumino a olio all’energia elettrica, dal corno al cellulare, dal cavallo all’automobile, ma sarebbe importante tramandare e mantenere vive le radici e le tradizioni dei nostri vecchi. Non c’è futuro fecondo senza la memoria del passato. Di ciò dovrebbe farsene carico anche la scuola dedicando uno spazio alla conoscenza della cultura locale.
Il Sacro Concilio di Trento 1545 / 1563
Prima di addentrarci nella descrizione delle figure mitiche della Lessinia giova ricordare quale ruolo ebbe al riguardo il Concilio di Trento convocato, tra le altre cose, per assicurare l’unità della fede e della chiesa intervenendo con una serie do provvedimenti al fine di arginare la diffusione della riforma protestante in atto in Germania e in altre regioni europee.  A seguito di ciò, il Concilio di Trento tolse ai cimbri il privilegio concesso dagli Scaligeri di avvalersi di preti tedeschi. 
Le nostre nonne parlavano del Concilio di Trento, come di un avvenimento importante che ancora destava eco e che aveva cambiato la loro visione, verso fade, strie, orchi, anguane, basilischi.
Narra la leggenda che il cardinale Carlo Borromeo in transito da Camposilvano verso Trento, venne fermato dagli abitanti, che preoccupati, raccontarono come fossero in balia di esseri demoniaci e malvagi. Il cardinale promise che non appena arrivato a Trento ne avrebbe parlato con i padri conciliari per risolvere una volta per tutte il problema. Si narra, infatti, che con il Concilio di Trento tutte queste figure vennero relegate nel fondo delle caverne senza uscirne mai più. Per questo, ogniqualvolta i vecchi raccontavano storie di fade, anguane, basilischi ecc. non mancavano di specificare che erano cose accadute prima del Concilio di Trento.
 Nei Cimbri, come vedremo, convivevano sia riti e credenze pagane, sia una forte fede in Dio e la Madonna. Molto coltivato il sentimento della speranza. Si rivolgevano a Dio dandogli del “tu”. (cosa non comune visto che perfino tra coniugi ci si dava del “voi”) e affidavano alla sua volontà l’accadere degli avvenimenti: “ Sarà quel che Dio vorrà / Dio ha voluto così/accettiamo la volontà di Dio” Questo li aiutava ad accettare le avversità della vita. Mio nonno diceva: “Per vivere bene bisogna accettar quel che viene e alle disgrazie bisogna andarci al verso”.
Le figure mitiche 
Vediamo ora di descrivere un po’ da vicino e capire come erano vissute dalla gente, alcune di queste figure che, pur riferendosi ad un ambiente fisico non vastissimo,(la Lessinia)  si differenziano sul territorio: le Anguane risiedono a Campofontana, ai Cracchi (Bolca) e Lugo in Valpantena; le Sealagan-laute esclusivamente in val Fraselle; il Renjrar e la Pesarola nell’abitato di Giazza; Orchi, Strie, Basilischi, Fade e Diavoli, popolano un po’ tutta la Lessinia.
IL DIAVOLO
Figura molto presente nell’immaginario popolare, veniva chiamato dai cimbri in vari modi: In Tauval,( Satana) Der Alte,( Il Vecchio) In köke,(Diavoletto) Der Valtsche ,( il Falso) Berlicche. (Berlicche deriva da un prefisso longobardo “ber” + “locche “che significa richiamo da caccia; anche nell’areale longobardo della Toscana, Berlicche significa diavolo). La rappresentazione iconografica fatta dalla chiesa era atta a spaventare: ecco che il diavolo prende sembianze umane ma con elementi animaleschi: corna, coda, piedi di caprone o di cavallo; può prendere pure le sembianze di gatto , lupo o bel giovanotto. Espressione del male per eccellenza, il diavolo sovrintendeva ai Sabba (dall’ebraico Sabbath=sabato, con accezione dispregiativa di convegno notturno, tregenda) con le streghe le quali gli avevano venduto l’anima. Sarà proprio questa credenza , nel corso del Medioevo, a portare sul rogo migliaia di donne innocenti. Il diavolo ricorreva spesso nelle storie anche come spauracchio per i bambini. 
Per allontanare i ragazzi dai pericoli presenti sull’impervio territorio (dirupi, torrenti, grotte,budelli carsici) tiravano in ballo il diavolo: “State lontano dal torrente perché il diavolo vi tira dentro”,“Non sporgetevi dai dirupi perché il diavolo vi tira giù”, “Non entrate nelle caverne perché dentro c’è nascosto il diavolo”, “Quando sentite rumoreggiare in cielo (temporale) tornate a casa perché è il diavolo che gioca alle bocce con le streghe.”
Il diavolo veniva tirato in ballo anche per diffidare degli estranei, non fidarsi delle apparenze, non cedere alle tentazioni. (Un racconto: “Una ragazza di Giazza disobbedendo ai genitori andò ad un festin da ballo. Rimase affascinata da un ragazzo “foresto” con il quale ballò languidamente, salvo accorgersi che quel bel giovanotto aveva i piedi da cavallo. Non impiegò molto a capire che si trattava del diavolo! Spaventata, tentò di fuggire ma, complice la musica e la fioca luce nella stanza,il bel giovanotto la trascinò fuorie la uccise, seppellendola sotto la sabbia del torrente nei pressi dell’ Orkar-louch”) (Caverna dell’Orco). Quindi il messaggio era chiaro: le ragazze dovevano ubbidire ai genitori e non dar confidenza agli estranei.
Il diavolo e il denaro. Il diavolo era spesso custode di favolosi tesori , mucchi di denaro custoditi dentro le caverne; avvicinarsi a quel denaro voleva dire morte, il diavolo avrebbe investito i malcapitati con lingue di fuoco uccidendoli. Messaggio : bisogna diffidare di facili guadagni: Il pane si guadagna col sudore della fronte! Cosa che i cimbri sapevano benissimo!. C’era pure il detto: I schei iè del diaolo. Dunque il denaro veniva demonizzato perché avrebbe dato potere a chi lo possedeva. La paura del diavolo era tangibile anche negli adulti, alimentata, alla grande, dai preti verso i quali vi era rispetto e soggezione. Nella tradizione popolare molte sono le storie che raccontano di diavoli che si impossessano di persone o animali. Per scacciare il diavolo dal corpo venivano praticati esorcismi da parte di preti abilitati a ciò dal Concilio di Trento. Contro la presenza del Maligno erano efficaci il segno di croce, le benedizioni con acqua santa e le preghiere. 
L’ORCO
Dal lat. Orcus , greco Orchos = luogo chiuso da cui non si può evadere, sotterraneo. Parola utilizzata per indicare il regno dei morti.
Cimbro Orke - ant. ingl. Orke  Curiosamente in cimbro è detto “orke”  colui che lavora al buio, sottoterra, in miniera. A Giazza vi sono due toponimi “Orkar-louch“ (Caverna dell’Orco) che sono antiche miniere dalle quali si tentò di ricavare minerali. In un documento si parla di terra ruginosa ,probabilmente limonite.
 Nei racconti della tradizione popolare della Lessinia l’orco è descritto come un essere malvagio che rapisce e mangia i bambini. Può trasformarsi in animale: cavallo, scrofa, pecora, lupo, anitra o in cose inanimate come un bastone o un sacco di legna. Talvolta può prendere le sembianze di un gigante,di un nano o di una bella fanciulla dai modi gentili. E’ parente stretto del diavolo. Agisce dall’imbrunire, all’Ave Maria del mattino, ma non disdegna apparizioni diurne con sembianze di nano, fanciulla, o cavallo. L’Orco non ha una fissa dimora e lo si può incontrare ovunque , mai però nei pressi di capitelli, chiese o crocevia; se si ha la sfortuna di incontrarlo non bisogna rispondere alle sue domande pena la morte propria o del bestiame posseduto. Scompare davanti un segno di croce o ad un cenno di preghiera , trasformandosi in fiamma. A volte è talmente gigantesco che cammina con i piedi su due dossi. Molto suggestivi i racconti sull’orco raccolti da Attilio Benedetti nei quali figurano orchi cattivi e orchi burlevoli ai quali piaceva fare scherzi agli esseri umani. Talvolta diventavano buoni aiutando le fate a tirare il filo per stendere il bucato o difendendo dei poveretti da soprusi.
DE RENJRAR  (GLI SPIRITI)
 Figura presente nell’areale cimbro dei XIII e VII Comuni. A Giazza Renjrn significava “ vagare in forma di spirito”. Secondo lo Schweizer deriva sicuramente da “ regnare”; anche in ampie zone della bassa Baviera con questo termine si intende “ vagare di spiriti” (Raigiern).
I Renjrar erano gli spiriti delle persone morte di recente. I racconti sui Renjrar, fatti dalle donne durante i filò, erano così suggestivi, “veri”, da incutere paura perché riferiti da persone adulte delle quali non si metteva in dubbio la credibilità.  Qui non si trattava di fate, anguane o basilischi ma degli spiriti dei loro cari. Infatti qualcuno giurava di aver sentito il fantasma di persone morte .di recente che si facevano “vive” di notte, dentro casa o in giro per la contrada, con rumori o una specie di singhiozzante belato. Sentire gli spiriti era un fenomeno molto vivo a Giazza. Le voci si rincorrevano di contrada in contrada: “Par nast se hen gahoart renjr kan Ercoli, Bosco, Treiban” (Stanotte hanno sentito gli spiriti agli Ercoli, al Bosco, al Treiban). Agli Ercoli,una notte, avevano sentito el renjrar del Tita, morto da poco, che spaccava legna, attività che aveva svolto in vita. Il fatto che spaccasse legna era tutto sommato consolante perché, se l’avessero sentito usare il martello significava che si accingeva a venir  prendere qualcuno per il quale stava inchiodando le assi della cassa da morto. Altro fatto: a pochi giorni dalla morte del vecchio Minkilja avevano sentito un trascinar di catene dentro e fuori per il pach (torrente) nei pressi di quella che fu la sua abitazione. Ciò significava che il soggetto era sofferente e reclamava Messe e preghiere per raggiungere il Paradiso. Ad ogni buon conto, facevano dir Messe anche a quello che spaccava legna, caso mai gli fosse venuto in mente di prendere in mano il martello…. 
Forte era il legame dei Cimbri con i trapassati. Era credenza che nella notte dei morti gli spiriti dei loro cari ritornassero nelle case a far visita ai vivi. Per questo, (anche mia nonna lo faceva) ponevano sul focolare un grosso ceppo che doveva bruciare per tutta la notte. Inoltre lasciavano l’uscio di casa socchiuso affinché le anime dei morti potessero entrare. Le campane suonavano ad intervalli, per tutta la notte con il battaglio fasciato per rendere mesto il suono. A mezzanotte i campanari si recavano in canonica e fra una chiacchiera e un goto,mangiavano gli gnocchi preparati dalla perpetua. La visione delle anime dei defunti è un fenomeno antichissimo , riscontrabile nelle religioni e nella letteratura di tutte le culture del mondo.
LE LUMIERE O LUMERE
Altre forme di spiriti minori erano le Lumiere, luminose lingue di fuoco che si muovevano al suolo. Si vedevano solo nelle notti d’estate. Si raccontava che erano anime di morti che non trovavano pace e vagavano per la terra. Si vedevano specialmente nei cimiteri ma anche lungo le strade o nei boschi. Nelle notti buie rischiaravano il cammino a carrettieri, viandanti e …ubriachi. (Il fenomeno è spiegabile con lo sprigionamento di sostanze gassose nel processo di decomposizione dei cadaveri nei cimiteri ma anche di carcasse di animali presenti, un tempo, nei boschi o ai bordi delle strade. Il contatto dei gas con il calore del suolo innescava la combustione provocando i cosidetti  fuochi fatui.) 
IN BILJE MAN  (L’UOMO SELVATICO)
Si racconta che l’uomo selvatico viveva dentro tane in luoghi impervi dei boschi. Aveva il corpo coperto di pelo, coda da volpe, denti da lupo, unghie come artigli. Alla sua vista si moriva di spavento. Pare fossero esseri pagani che vollero sfuggire al Cristianesimo.
LE STREGHE
“Strige” etimo di probabile origine indoeuropea. Latino: Strix Striga = uccello notturno (allocco o barbagianni) che compare in testi della letteratura latina come .demone che molesta i bambini e divora le interiora degli esseri umani. Cimbro: Marascha , dialetto ver. Stria. La Striga nell’Editto di Rotari  (VI sec. d. C:)  viene indicata come divoratrice di uomini.
Mito duro a morire; se le gesta delle altre figure fantastiche cessarono di esistere nell’immaginario popolare con il Concilio di Trento, o poco dopo, così non fu per le Strie che venivano identificate in donne del popolo, anche se a volte venivano confuse con le Sealagan-laute o con le fade. Strega si diventava o per nascita, ovvero se la madre strega ne aveva fatto voto al diavolo prima della nascita, oppure se prima del battesimo la neonata veniva toccata da una strega (anche per questo i bambini venivano battezzati nei primi tre giorni di vita), oppure per scelta vendendo l’anima al diavolo che era il loro sommo capo. Sarà proprio per questo legame che dal XIII al XVII secolo migliaia di donne verranno condannate al rogo dai Tribunali della Santa Inquisizione. Prima di parlare delle “nostre” streghe giova fare un breve excursus storico. L’origine delle streghe è antichissima, nasce con l’uomo ma la loro persecuzione iniziò con Carlo Magno e dall’800 al 1300 fu per così dire leggera, (punita con scomuniche) in quanto la Chiesa era impegnata in ben altre persecuzioni contro eretici, Càtari, Ebrei, condannati a centinaia di migliaia al rogo. Basti ricordare tra gli altri episodi quello accaduto a Verona nel 1278 allorché, dopo processo della Santa Inquisizione, nell’Arena vennero arsi vivi 200 individui accusati di eresia, ovvero persone che non si riconobbero nel Cristianesimo. 
La caccia alle streghe ,quella più cruenta, ebbe inizio nel XIII secolo allorché Federico II sancì che la stregoneria venisse giudicata un “Crimen lesae majestatis”. Per giustificare ciò tirarono in ballo le carestie, i disastrosi raccolti, la moria del bestiame ecc, quindi attribuirono alle streghe ciò che invece era dovuto molto probabilmente a fattori climatici.
Nel 1231 il Papa accolse la decisione di Federico II sancendo che streghe e stregoni  potevano essere bruciati sul rogo.
Migliaia di donne innocenti, attraverso le sentenze del Tribunale della Santa Inquisizione, verranno bruciate nella pubblica piazza. Queste donne-streghe erano temute ed emarginate per il fatto che, secondo la credenza popolare avevano malefici poteri come quello di provocar tempeste, far morire il bestiame, provocar malattie, rubare il latte ecc. In realtà quello che spaventava e dava fastidio era il loro “sapere”. Erano donne che conoscevano l’uso e le proprietà delle erbe (tutt’ora erbe con proprietà allucinogene sono chiamate erbe delle strie (vedi mandragora e belladonna) e quindi erano in grado di fare intrugli, curare le malattie, forse di prevedere il tempo, in senso meteorologico, guardando al cielo. La misoginia della chiesa volle vedere in quelle donne soggetti sottomessi al diavolo e ribelli a Dio, donne che con il loro sapere avrebbero destabilizzato il potere detenuto dall’uomo. Non si ha notizia di streghe cimbre condannate al rogo. 
Tornando a noi, nella credenza popolare quello della stria fu un mito duro a morire. Figure che facevano parte dell’immaginario popolare ma che talvolta ad essere identificate come strie, erano donne del paese. A ciò contribuiva l’aspetto fisico (vecchie e brutte) o il fatto di saper fare intrugli d’erbe per curar le malattie, l’essere curiose , non scoprire mai il capo , indossare mezzi guanti ecc. Si raccontava nei filò che per sconfessare una strega autrice di un maleficio a qualche individuo, bisognava prendere una bottiglia e tapparla ben bene. In questo modo la strega non sarebbe stata più in grado di urinare e quindi costretta a presentarsi dal possessore della bottiglia che la stappava solo dopo che la strega aveva tolto il maleficio. Ancor oggi se qualcuno scampa un  pericolo si dice: El ga visto la Stria!: Oppure, di chi non ce la fa ad arrivare a fine mese si dice : El vede la Stria! 
Nella cultura cimbra la stria era ben presente: Spesso per dare spiegazione di qualcosa verso cui si sentivano impotenti, per esempio: se un bambino piangeva in continuazione oppure se qualcuno deperiva a vista d’occhio o il bestiame si ammalava o l’orto non rendeva, ( i filamenti dell’innocua Cuscuta erano considerati i capelli delle streghe) c’era lo zampino della Stria. Si credeva che pure i temporali  venissero scatenati dalle strie: Ricordo perfettamente che mia nonna aveva una gran paura del temporale e come gesto scaramantico poneva fuori dalla porta di casa una paletta di braci con sopra un rametto di olivo o di abete. Anche gettar grani di sale per la casa serviva a scacciar le Strie.
Ricordo alcuni aneddoti che la dicono lunga sulla credenza alle streghe nella cultura dei vecchi:
1) Se un bambino piangeva in continuazione oppure cresceva in modo non adeguato dicevano: “ah, l’è’ rostìo, nol ven da gnente”… (rostio dal long. raustian = mingherlino), l’è sta strià. Allora veniva ispezionato ben bene il cuscino di piume sul quale dormiva; se vi trovavano dei gropi era la prova del maleficio della Stria. Il bambino veniva portato dal prete di Campofontana che, attraverso riti e preghiere toglieva il maleficio. Se il bimbo non era trasportabile bastava portare le sue camiciole. A detta dei vecchi questi riti funzionavano; pare che i bambini ritornassero in salute.
2) Una donna di Giazza aveva la brutta fama di essere una Stria. Anche i familiari avevano questo sospetto tanto che il fratello andava dicendo: “Quando la more, la sepelisso a caoculo” ovvero con il capo rivolto a ovest, dove tramonta il sole e quindi condannata alle tenebre, mentre tutti gli altri defunti guardano a est, dove sorge il sole e quindi verso il regno della luce.
3) Una ragazza di contrada accusò una vecchietta del paese di essere una Stria. Diceva di vederla durante la notte accanto al letto che, con fare minaccioso, la voleva rapire. Queste insinuazioni andarono alla orecchie della vecchietta che, affranta, si recò a casa della madre della ragazza e piangendo le disse: - “Mi non son mia ‘na stria, dighelo a la to’ putela! de sicuro la gavarà visto la Pesarola. ( Non sono una strega, diglielo a tua figlia! Di sicuro avrà visto la Pesarola).
 La Pesarola era una figura dell’immaginario popolare, un’anima, una sorta di incubo ( dal lat. incubare = stare sopra ) che cercava vittime da opprimere. Agiva di notte, durante il sonno; opprimeva lo stomaco impedendo il respiro, i movimenti e la capacità di gridare, di chiedere aiuto per difendersi da oscure figure che si aggiravano minacciose per la stanza. La presenza della Pesarola indeboliva il corpo. 
4) Un ragazzo si innamorò di una ragazza sveglia e di bell’aspetto che poi sposò. La madre non contenta della scelta era convinta che la ragazza gli avesse fatto bere a tradimento la mandragora, l’erba delle streghe che aveva, per tradizione, il potere di ammaliare e far capitolare gli uomini.
5) Fino a metà del secolo scorso le puerpere per 40 giorni non potevano uscire di casa perché a rischio di striamento. Inoltre a fine quarantena dovevano recarsi dal prete accompagnate da due innocenti(bambini sotto i 12 anni ). La “peccatrice” doveva prendere un lembo della stola con la mano destra e con la mano sinistra reggere una candela accesa. Il prete, retrocedendo verso l’interno della chiesa, aspergeva di acqua santa la“peccatrice”recitando formule in latino per scacciare il diavolo. Dopo questa…..purificazione, poteva rifrequentare la comunità, andare in chiesa, ricevere i sacramenti, ecc. 
6) Una volta mia nonna chiese a Don Giuseppe Cappelletti di Giazza, insigne studioso, di benedirle la chioccia perché il falchetto portava via i pulcini. Lui rispose: - Va bene, io la benedico, però devi sapere che Dio lo ha creato e deve mangiare anche lui. Quando invece la Tana dei Parlatoni chiese a Don Giuseppe Padovani, parroco di Selva di Progno, di benedirle la scrofa che doveva partorire e temeva il maleficio della stria, costui la cacciò in malo modo dicendole: “ No che non la benedisso, le tue sono solo stupide superstizioni!”  La donna se ne andò piangendo e imprecando contro il prete. Quindi due preti, due atteggiamenti diversi, ma questo si spiega: Don Cappelletti era di Giazza e conoscendone la cultura assunse verso mia nonna un atteggiamento tollerante, mentre Don Padovani proveniva da Grezzana, (vicino Verona) e probabilmente capiva meno queste credenze ancora così radicate nella gente. Tutto quanto sopra esposto sembra roba da Medioevo invece sono fatti accaduti fino alla metà del secolo scorso.
Il libro di Pietro d’Abano o libro del Comando
In Lessinia chiamavano così un libro con proprietà magiche, ricoperto di pelle caprina. Si racconta che chi lo usava aveva facoltà di mettere in atto malefici. Bisognava però interpretarlo nel giusto modo altrimenti si sarebbe rivoltato contro. Spaventati da ciò gli abitanti decisero di bruciarlo, ma per la sua natura magica saltava fuori dal fuoco. Ci volle la benedizione del prete e tre uomini armati di forconi che, trattenendo il libro a terra, riuscirono nell’intento. Fin qui la leggenda. Pietro d’Abano era un filosofo, medico e astrologo vissuto nel XIV secolo. Girò l’Europa da Parigi a Costantinopoli e pare che proprio là apprese da un mago arabo i segreti della magia. Tornato in patria scrisse il famoso libro di geomanzia che per i cimbri era il Puox von megi (libro del mago). Condannato per eresia, Pietro morì di stenti in carcere nel 1315 all’età di 58 anni. Un anno dopo la morte il corpo venne riesumato per essere bruciato. 
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DE SEALAGAN-LAUTE
Seal in cimbro significa “ anima, spirito” e laute=gente. Tradotto dalla letteratura in “ Genti beate” con accezione di esseri con poteri soprannaturali. Quel “beate” non è a mio avviso appropriato, meglio starebbe “Genti sante” in quanto Sealagan potrebbe essere un composto di Seal+hoalage (santo) quindi (Anime sante). Sono presenti anche nella zona cimbra dei VII Comuni Vicentini con il nome di Zeeligen-loite con la stessa accezione.
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Dimoravano nel “Sealagan-kuval“ un modesto covolo situato sopra il Kitzar-stuan, nell’ alto versante orografico destro della bassa val Fraselle. Viste da davanti erano belle ragazze vestite di suntuose vesti bianche; dietro avevano la schiena cava fatta di corteccia d’albero. Andavano a caccia e si nutrivano di animali selvatici. Erano spiriti ma vivevano anche una natura umana. Talvolta si mescolavano agli uomini, regalavano alle ragazze gomitoli di lana per la dote e insegnavano loro l’arte della tessitura. Erano figure ambigue in bilico tra il regno dei vivi e quello dei morti, ora buone, ora malvagie. Rapivano i bambini, seducevano gli uomini per poi ucciderli e mangiarli. Avevano il potere di far scaturir sorgenti e dominare il tempo. Nella notte dei morti scendevano dalla val Fraselle in processione verso il paese; i tizzoni ardenti che tenevano in mano altro non erano che braccia umane. Di giorno stendevano il bucato tirando un filo dal Sealagan-kuval alla Grol, nei pressi della miniera dell’Alar, ovvero da un versante all’altro della val Fraselle. Ogni tanto facevano un saltino in val di Revolto dove in una grotta ai piedi della Roate-bant nascondevano un grande tesoro al quale faceva la guardia niente meno che il diavolo! Seppure il Concilio di Trento ha cercato di annullare queste credenze, nell’immaginario popolare sono rimaste vive e la storia del tesoro ha sempre stuzzicato la curiosità della gente del posto tant’è che una cinquantina d’anni fa tre uomini di Giazza , giusto per non lasciare nulla d’intentato, si calarono dentro questa spelonca alla ricerca del tesoro del quale ahimé non v’era traccia. 
IL BASILISCO  (BISSOGALETO)
Dal greco basiliskos (reuccio – piccolo re) 
Era il re dei serpenti nasceva da un uovo di gallo deposto ogni sette anni e covato da un rospo. In Lessinia veniva descritto come un serpentello alato con cresta sul dorso, occhi rossi e un rubino incastonato sopra gli occhi. Il suo veleno era mortale e così il suo fiato. Aveva la capacità di incantesimare le persone.
E’ figura mitica molto antica. Anche Plinio il Vecchio ne parla nella sua “Naturalis Historia” e così lo descrive: “lungo 12 dita, con una macchia bianca alla sommità del capo. Col suo alito brucia la vegetazione e spezza le pietre. E’per lui mortale il fetore delle donnole, che a loro volta, solo per averlo visto da vicino, muoiono. Gli è pure mortale il canto del gallo”. Il Basilisco figura anche nell’iconografia cristiana: in un mosaico di Ravenna appare Cristo che domina un gruppo di animali pericolosi tra cui il basilisco. Anche Sant’Agostino commentando il Salmo 91 – 13, dice che il basilisco è il re dei serpenti come il diavolo è il re dei demoni.
Nei racconti dei nostri vecchi si raccomandava che, chiunque avesse avuto la sfortuna di incontrare il basilisco, doveva evitare di guardarlo negli occhi.
 Se passeggiando nei boschi la persona che si aveva accanto restava improvvisamente immobile significava che era sotto il tiro del basilisco, quindi bisognava agitare un bastone nella traiettoria persona/basilisco in modo da “tagliare il filo” ovvero rompere l’incantesimo e scappare a gambe levate, pena la morte!
Ho sentito racconti da parte di persone serie, attendibili, che giuravano d’averlo visto, (chi vicino al torrente, chi sopra un cespuglio, chi vicino ad una pozza)  e di essersi spaventati molto. Siccome mi sembravano in perfetta buona fede, di sicuro qualcosa avevano visto. Incuriosita, ho fatto delle ricerche e credo che invece del terribile basilisco abbiano avvistato un tritone alpino crestato, un salamandride, innocuo, che ricorda nelle fattezze il basilisco. Poi la suggestione avrà fatto il resto. Ora di tritoni sui nostri monti se ne vedono pochi. I miei avvistamenti risalgono all’anno scorso quando ho potuto fotografare alcuni giovanissimi esemplari a malga Sellette e nel Buso delle fade di Sant’Andrea.  Il vero basilisco è un iguanide lungo circa 20 cm, di colore verdastro con lunga coda e cresta sul dorso e sulla testa. Vive nelle foreste tropicali dell’America ed è completamente innocuo. Si nutre di vegetali e piccoli insetti. 
LE FADE 
 Fate da “fatum” = destino, fato = coloro che presiedono al fato, che hanno in mano il destino degli uomini. Si possono paragonare alle “Tre Parche” della mitologia latina. Anche le fade hanno a che fare con la filatura, spesso sono menzionate con il fuso in mano ma non hanno tutti i poteri delle Parche le quali avevano facoltà di vita e di morte sull’uomo: la prima filava il filo della vita, la seconda presiedeva al destino, la terza toglieva il filo della vita . Le Fade avevano le sembianze di belle ragazze, ma all’occorrenza si trasformavano in esseri orripilanti, rapivano e mangiavano i bambini. Vivevano nei Covoli di Velo  e in quelli di Camposilvano, in val Squaranto , nei pressi del ponte di Veja, a San Bortolo, Sprea, Badia, Sant’Andrea. Covoli o busi delle fade ve ne sono ovunque in Lessinia. Talvolta erano buone, avevano confidenza con la gente, insegnavano agli uomini l’arte di far formaggio e alle ragazze a tessere la tela, la quale rappresenta in qualche modo il processo della vita. Stendevano il bucato nei giorni senza “erre” tirando un filo di canapa dai Covoli di Velo a quelli ubicati sotto il Corno Barilla ( Campofontana). Si lamentavano che gli uccelli sporcavano il bucato così per farli fuggire, emettevano un particolare grido: schua…rrraa – schua…rrraa. Anche le Fade , dopo il Concilio di Trento, dimorano in fondo a buie spelonche.  
LE ANGUANE
Probabilmente discendenti da “Adgana” una divinita’ celtica dell’acqua. Sono presenti un po’ su tutto l’areale alpino del Veneto e del Friuli  dove vengono chiamate: Agane, Acquane, Langane Angoane, Aganis, Lagane. Vivono nei pressi di sorgenti o ruscelli ed hanno affinità con le Ondine della mitologia germanica che vivono nelle acque del Reno e anche con le Rusalki slave. 
La tradizione popolare racconta che erano, in qualche modo, la reincarnazione di donne morte di parto o bambine nate morte o ragazze morte in giovane età.
In un testo del XIII secolo il “De Jerusalem celesti” di frate Jakomin da Verona si parla di Anguane.
le nostre Anguane vivevano in un covolo nei pressi del Sengio Rosso di Campofontana vicino ad una sorgente. Godevano della compagnia di Camilgiar un mago buono che faceva scaturir sorgenti. Davanti erano di bell’aspetto, avevano però i piedi rivolti all’indietro e la schiena cava fatta di scorza d’abete. Vestivano solo di nero. Uscivano dal covolo all’imbrunire per farvi ritorno prima dell’Ave Maria del mattino. Aiutavano le donne a filare la lana, fare il bucato che poi stendevano di notte tirando un filo di canapa dal loro covolo alla Purga di Velo. Per far fuggire gli uccelli che svolazzando in cielo sporcavano il bucato, emettevano acute grida: schua rrraa, schua rraaa.. Ancora oggi si usa dire: “Sigàr come n’anguana”
Talvolta vengono confuse con le Sealagan laute o con le Fade. Vengono descritte in modo confuso: possono essere figure positive che aiutano gli uomini nei loro lavori insegnando l’arte di far formaggio e quella della tessitura e nel contempo diventare ammaliatrici e malvagie mangiatrici di uomini. Il loro rapporto con la gente è ambiguo ma di sicuro in cambio del proprio aiuto chiedono solo rispetto e gratitudine. Mancar loro di rispetto diventa estremamente pericoloso. “Le Anguane amavano la compagnia degli esseri umani, si sposavano e avevano figli sani e forti con gli uomini, pur continuando a rimanere libere. Si sposavano per scelta e non per bisogno e, prima del matrimonio, stipulavano un patto; a volte piccolo, a volte banale: “non dovrai mai toccarmi la spalla sinistra”, “dovrai lasciarmi andare via una volta al mese senza seguirmi per sapere dove vado”, patto basato sul reciproco rispetto, patto che inesorabilmente l’uomo rompeva, perdendola per sempre”. (Raffaella Benetti: La piana delle Anguane”).
Si racconta che le Anguane mantenevano attive le sorgenti sparse nei boschi. Purtroppo con il Concilio di Trento vennero relegate in fondo alle caverne e da allora molte sorgenti si sono perse.
A conclusione di questo viaggio tra le figure fantastiche della Lessinia vorrei fare alcune considerazioni: la confusione che esiste nel delineare queste figure (Sealagan-laute, Anguane, Fade) e il modo ambiguo del loro operare fa pensare ad una rivisitazione “ recente” di miti molto antichi riconducibili alle Matres celtiche, le Ondine della mitologia germanica e altre divinità silvestri con le quali hanno in comune fattezze, (schiene di corteccia d’albero) luoghi ed elementi: i boschi, le sorgenti, le grotte che in qualche modo rappresentano il ventre della madre terra. “I Cimbri consideravano la terra come una divinità materna che nutre i suoi figli che sono gli uomini” (D.L. Nordera 1981) Il fatto stesso che a Giazza, luogo rimasto a lungo isolato sia geograficamente che linguisticamente, esistano dei luoghi “sacri” sparsi per i boschi,( Chirchlja, Baigareke ) dove per tramandata tradizione i pastori si riunivano per pregare, forse quale retaggio di riti più antichi, la presenza su una roccia dentro ad un bosco di una Triplice cinta e il fatto che siano pressoché assenti le Fade, figure di matrice latina, mentre invece sono presenti le Sealagan-laute e le Anguane, i cui elementi zoomorfi e il trasformarsi in animali, caratteristiche proprie delle divinità di culture antichissime, fa pensare all’influsso di culture di origine nordica sui nostri territori ancor prima dell’arrivo dei Cimbri.( XIII sec.). 
In seguito, il Cristianesimo capì che questi miti erano duri a morire, e nell’intento di allontanare tutto ciò che riconduceva al paganesimo, la Controriforma (sec. XVI) trasformò queste figure in esseri nefasti, brutti e malvagi in combutta col demonio. Esseri che mangiano gli uomini e provocano malattie e morte. Armi che fecero breccia nelle menti e nei cuori dei nostri montanari ma  riti superstizioni legate al paganesimo resistettero  nella nostra montagna almeno fino alla metà del secolo scorso.
RITI E SUPERSTIZIONI
Oltre alle figure mitiche, la vita dei Cimbri era intrisa di riti e superstizioni che coinvolgevano la sfera religiosa, lavorativa e la vita di relazione. Ne ricordo alcuni:   
LE ROGAZIONI
Dal lat. Rogare = supplicare, pregare. 
 Sono la cristianizzazione di antichi riti, le Robigaglie dedicate al Dio Rubigus o la Dea Rubigo, ( il sesso non è definito) protettori dei raccolti di grano. Plinio il Vecchio colloca questi riti nel periodo compreso tra il 31° giorno dopo l’Equinozio di primavera e il 28 Aprile. Erano riti a carattere apotropaico e propiziatorio. Secondo lo storico S:Matini, le Rogazioni paiono ricondursi ad “Un’usanza di origine indogermanica, tramandata da tutte le tribù del periodo franco fino all’età moderna” .In Lessinia si svolgevano due volte all’anno, a san Marco (25 aprile)  e nei tre giorni prima dell’Ascensione. Consistevano in processioni con il prete in prima fila, i chierichetti, i confratelli della compagnia del Santissimo e a seguire il popolo. Si snodavano lungo un percorso studiato in modo che tutto il territorio potesse essere visitato e quindi benedetto. A tal scopo sorsero, in punti “strategici” del territorio, croci votive, colonnette capitelli, davanti ai quali la processione si fermava e il prete, recitando preghiere e litanie dei santi, concludeva il rito aspergendo acqua santa nei quattro punti cardinali recitando la seguente formula:
Prete : Ad subitanea improvvisa mortem,  Popolo : libera nos domine 
ad fulgore et tempestate                                           libera nos domine
at peste , fame et bello,                                            libera nos domine
at flagellum terremotum                                          libera nos domine.
Di solito il proprietario del terreno o le donne delle contrade poste lungo il tragitto, offrivano al prete formaggio e uova che venivano raccolte dall’Ovarol dentro ceste di canapa appese alla derla.  
Fino agli anni ’60 erano processioni tenute in forte considerazione, per i ragazzi che vi partecipavano era giustificato il ritardo a scuola. In seguito alla revisione dell’anno liturgico del Concilio Vaticano II° ( 1962) le Rogazioni maggiori (25 aprile) sono state abolite. Quelle minori non sono più legate all’Ascensione, ma sono semplicemente giorni di pubbliche suppliche per ringraziare il Signore dei frutti della terra. 
Una curiosità: Nel 1848 ci fu in Lessinia una grande siccità. Si era in guerra e gli Austriaci proibirono di fare le Rogazioni e murarono pure i campanili per non far suonar le campane.
Scrive il parroco di Velo che a luglio fecero comunque, come da tradizione, la processione Velo – Selva di Progno, passando dal sentiero dei Covoli di Velo. Durante il tragitto, intonarono canti e preghiere alla Madonna. Piovve il 9 settembre. Raccolto di cereali buono, carestia di pomi e peri.
I FUOCHI DI SAN GIOVANNI
Il 23 giugno, nel solstizio d’estate , giorno in cui il calendario cristiano celebra la nascita di san Giovanni Battista, perpetuando un’antica tradizione si accendevano i fuochi di san Giovanni. La festa cristiana si è sovrapposta a quella pagana. Il fuoco per i pagani rappresentava il Sole e la rugiada la Luna.
L’uso di accendere falò (Houlant, brujel dal germ. bruwejan = bruciare) aveva significato propiziatorio e purificatore. A questo scopo venivano bruciate cose vecchie delle quali ci si voleva liberare e il fumo che ne usciva aveva funzione apotropaica, ovvero allontanare spiriti maligni e streghe. Un tempo era tradizione preparare ruote di sterpi che una volta incendiate venivano fatte rotolare giù dai pendii. La comunità partecipava festosa a questi riti, danzando e cantando intorno al fuoco e mettendo in atto alcuni riti:
Nella mattina del 24 coloro che facevano tre giri intorno alla cenere del falò cospargendone alcune manciate qua e là sul corpo , venivano preservati da tutti i mali;
Chi saltava il fuoco non soffriva di mal di reni per tutto l’anno; 
La rugiada raccolta quella notte aveva il potere di purificare e fecondare;
Camminare scalzi e rotolarsi nudi nella rugiada era un ottimo rimedio contro affezioni dermatologiche.
Inoltre erbe come: iperico, artemisia, malva, biancospino,ribes rosso, sambuco, noce e licheni, raccolti quella notte, esprimevano il massimo delle loro proprietà in un commistione tra realtà e magia. Con i fiori dell’iperico preparavano un olio terapeutico per reumatismi e dolori ossei; con le foglie di sambuco e noce un decotto per tosse e raffreddori. 
Ogni anno il 24 giugno nella piazza di Giazza, perpetuando un antica tradizione si tiene la “Festa del fuoco” con musica, e spettacolo con protagonista il fuoco.
MASCHERONI  APOTROPAICI.
Dal greco antico “Apotrepein” = allontanare. L’estate scorsa passando da contrada Turban di Bosco Chiesanuova sono stata colpita dalla presenza sulla facciata di una casa di due figure apotropaiche poste in alto tra due finestre. Evidentemente il padrone di quella casa era superstizioso. Queste figure avevano per funzione magica la facoltà di allontanare dalle abitazioni gli spiriti maligni. In Lessinia compaiono anche sulla chiave di volta dei portali delle abitazioni o nelle architetture dei capitelli e fontane. 
IL NUMERO TRE
Era considerato dai Cimbri un numero santo. Molte preghiere erano divise in tre parti; tre segni di croce si dovevano fare alla vista della luna nuova; tre persone facevano la guardia ai defunti durante la notte; L’innamorato doveva regalare all’amata tre cose; Se il vento durava tre giorni era maschile, altrimenti era femminile. Tre erano le candele accese nel giorno della Candelora che venivano chiamate le tre Marie.
GLI  ANGELI
Desidero concludere  con la figura positiva degli angeli, spiriti buoni, molto amati dai cimbri. Mi piace ricordare l’antica preghiera dei “ Tre angeli” che tutti i bambini cimbri recitavano alla sera prima di addormentarsi, quale viatico per la buona notte. Gli angeli vegliavano sul sonno e sul risveglio. Questa è l’unica preghiera originale cimbra, le altre , seppur in cimbro, sono traduzioni di preghiere latine. Come ricorda lo Schweizer questa preghiera ha dei paralleli nel mondo germanico: “l’inizio della preghiera dei Tre angeli richiama fortemente il Münchner  Ausfahrtsegen del XII-XIII secolo”. Ne esistono più versioni che si differenziano sul numero degli angeli (sei/otto/dodici) ma non nella sostanza. Quella sotto riportata è la versione che tuttora mia madre (88 anni) recita tutte le sere in cimbro , come ultima preghiera  prima di addormentarsi. 

	Gapet ‘un Drai Engiljar
Haint i ghe nidar suaze,
pitan drai engiljar in de vuaze:
uanz deika-pi,
uanz darbeika-pi
uanz  vuata-pi
‘un aljan poasan dingar,
‘un aljan poasan troman,
Funtze liebe liste tak.

	Preghiera dei Tre angeli
Questa sera vado a letto dolcemente
Con tre angioletti ai piedi:
uno mi copre
uno mi sveglia
uno mi protegge
da tutte le brutte cose,
da tutti i brutti sogni,
fino al caro luminoso giorno.
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